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Premessa*

Nel 1944-1945, chi per anni aveva riparato all’estero o era stato
in carcere e al confino considerava la completa disgregazione del
movimento anarchico un evento del tutto possibile, anzi probabi-
le. L’esistenza di gruppi e testate rappresentò una vera e propria
sorpresa accolta con un misto di stupore, di entusiasmo e di spe-
ranze nella prospettiva di una prossima costruzione di una casa co-
mune che segnasse finalmente il superamento di antiche divisioni.
La frequentazione di circoli e persone, lo scambio epistolare e la
lettura delle testate tuttavia avrebbero presto rivelato una compo-
sita realtà per certi versi unificata da un patrimonio ideale e da
pratiche che alcuni fuoriusciti bollarono come “deviazionismi” ge-
nerati dal fascismo. Con ritmo accelerato dopo l’assestamento del
fronte lungo la Gotica, emersero infatti diffuse commistioni rap-
presentative e interpretative con porzioni del movimento repub-
blicano in relazione alle lettura del fascismo e degli avvenimenti
successivi al 25 luglio 1943. A tali commistioni inoltre si intreccia-
rono prestiti, adattamenti o adozioni di piatteforme o proposte
maturate nell’area repubblicana e socialista, a volte combinati con
suggestioni che rielaboravano in varie maniere il principale mito
rivoluzionario del 1920-1921. Al contempo, si manifestarono con-
nubi magari effimeri con alcune di queste componenti, ovvero
partecipazioni a strutture politico-istituzionali e socio-economiche
concepite dall’intero arco partitico italiano. Le esperienze combat-
tentistiche consumate insieme ad altre forze furono infatti uno dei
terreni di incontro. Ad esse si affiancarono e/o seguirono esperi-
menti promossi con varie dissidenze in contrapposizione alla poli-
tica di unità nazionale dei partiti di sinistra e più spesso la scelta di
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partecipare a forme organizzative istituzionali con finalità a volte
radicali, ma anche – con maggiore frequenza – con generici intenti
migliorativi condivisi con i partiti. Queste traiettorie ideali e prati-
che incanalarono le discussioni successive alla Liberazione entro
confini ben determinati, in particolare in occasione dei due princi-
pali appuntamenti del 1945: il congresso delle federazioni dell’Alta
Italia e quello fondativo della Federazione Anarchica Italiana te-
nutosi a Carrara. I lavori di questi due incontri assai marginalmen-
te compresero confronti intorno alle più tradizionali tematiche
anarchiche e libertarie e si consumarono soprattutto all’interno del
perimetro della partecipazione al “sistema dei partiti”, che peral-
tro trovò un solo significativo centro organizzato di opposizione
destinato però a incidere in modo pesante sulle risultanze finali
della attesissima assise nazionale. In quest’ultima circostanza, l’e-
stesa, maggioritaria, ma composita, disponibilità a “contaminarsi”
rimase infatti priva di una effettiva estrinsecazione sul piano for-
male: la casa comune si affacciò all’esterno con deliberati ricchi di
richiami alla tradizione anarchica e di inserti antisistema pur con
qualche significativo temperamento. La costruzione finale risultò
sotto questo ed altri profili una sorta di edificio di carta fragilissi-
mo sotto il quale continuarono ad essere coltivati comportamenti e
prospettive difformi dalla pur bilanciata retorica contro il sistema
confezionata a Carrara. Al di là infatti della rapida formalizzazione
di una dissidenza, la FAI rappresentò un contenitore di aggrega-
zioni che seguirono percorsi autonomi dal tracciato congressuale.
Tra di esse si contavano alcune delle più folte federazioni del pae-
se, così come esilissime realtà che in fondo condividevano sopra
ogni altra cosa quell’identità politica debole dalla quale in parte
dipendevano persistenti fenomeni di empatia popolare sul piano
locale e contemporanei rapidi processi di dissolvenza del movi-
mento. Sotto questo aspetto il voto del 1946 e le vicende nazionali
immediatamente successive incisero in profondità nella storia di
un mondo ormai da tempo politicamente gracile.
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